Lettera aperta ai cittadini dell’Abruzzo 

Nel giorno del terremoto che non è possibile dimenticare, le vostre vite sono cambiate. Se ne è

parlato tanto e se ne parla tuttora. Quello che avete passato e state ancora passando, non può essere 
compreso facilmente poiché noi non ci troviamo nella vostra stessa situazione. In casi così, c’è poco 
da dire, ci si ritrova senza una casa, senza un lavoro, senza ciò per cui si è sempre lottato,  beni 
mobili, immobili, si rimane con  niente,  solo con quello che si ha addosso. Si ha però l’opportunità 
di riflettere sulla precarietà della nostra vita e si prende coscienza di quanto questa sia fragile e nello
stesso tempo preziosa. Ognuno ha fatto il possibile per aiutarvi, chi in un modo, chi nell’altro. I
cantanti, ad esempio, facendo quello che è loro più congeniale, hanno scritto una canzone, hanno 
dato  un aiuto morale, mentre persone  comuni come noi hanno mandato qualcosa che a voi 

serve più che a noi stessi. Sin dall’inizio, non vi siete dati per vinti, avete lottato, avete tirato fuori 
un coraggio che nessuno si sarebbe aspettato e credo che questo vi abbia fatto onore, io non so fino 
a che punto avrei lottato vedendo quello che succedeva intorno a me. Forse  qualcuno all’inizio si è 
dato per vinto, ma poi, spero che abbia trovato la forza per andare avanti. Io, nei vostri confronti, 
oltre alla solidarietà, provo un sentimento di ammirazione. Continuando così, in breve, tornerete 
alla vita di sempre e quel giorno rimarrà solo un ricordo e rappresenterà  un motivo in più per
 lottare sempre e non arrendervi mai.
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